
stenibile» e dalla quadra, per dirla
con Bossi, trovata dopo sette ore di
confronto se ne può dedurre, o alme-
no si può affermare che «disponia-
mo della maggioranza e della coe-
sione politica per approvarla» maga-
ri con il contributo dell’opposizione
che «auspichiamo possa unirsi a
noi». Tendere la mano non costa nul-
la, tanto c’è sempre la possibilità di
chiudere la partita con la fiducia.
L’importante, per ora, è poter affer-
mare che la maggioranza è coesa e
che gli attriti con la Lega e con Tre-
monti sono stati solo «romanzi
d’agosto» scritti dai soliti giornali.

Il premier ad Arcore che non sem-
bra disposto a farsi rivedere se non
al vertice di Parigi sulla Libia. Tre-
monti a Lorenzago. I leghisti in stret-
to collegamento tra loro per cercare
il modo di fare una decorosa marcia
indietro e di tenere così fede all’im-
pegno di non toccare le pensioni ar-
rivando, sembra, anche a minaccia-
re un’uscita dal governo a dimostra-
zione che la coesione dalle parti del
centrodestra è un concetto relativo.

In questi giorni sta diventando
sempre più evidente la sensazione
di «angoscioso presente» evocata
dal presidente della Repubblica nel
suo discorso a Rimini. Quanto sta ac-
cadendo non può che aver aggrava-
to «l’inquietudine» espressa più vol-
te da Napolitano che non può essere
certo tranquillizzato dall’evolversi
della situazione. Dal Quirinale nes-
sun commento ma grande attenzio-
ne in attesa del concretizzarsi della
struttura definitiva della manovra.
Resta ferma l’esigenza che nel con-
fronto parlamentare si arrivi a quel-
le «soluzioni eque ed accettabili»
dalla più ampia platea di cittadini
coinvolti nelle misure che, è impera-
tivo categorico, alla fine dovranno
«lasciare invariati i saldi». Perché è
al Parlamento che toccherà scioglie-
re i nodi dopo un dibattito che af-
fronti nel profondo le misure da
prendere. E che è auspicabile non si
concluda con la prova di forza della
fiducia. ❖

Era stata pagata «a sua insaputa».
Con assegni circolari che facevano
capo all’imprenditore romano Die-
go Anemone. Una volta che i magi-
strati gli avevano aperto finalmente
gli occhi - rimase celebre la testimo-
nianza dell’architetto Angelo Zam-
polini che ai magistrati disse di aver
portato «personalmente al ministe-
ro gli assegni circolari dove si dove-
va stipulare l'atto» - si era dimesso
da ministro dello Sviluppo economi-
co tra mille polemiche. Poi al Corrie-
re della Sera disse che quell’apparta-
mento vista Colosseo in via Faguta-
le a Roma - che nel 2004 venne ce-
duto dalle sorelle Barbara e Beatri-
ce Papa per 900mila euro in contan-
ti - sarebbe stato ceduto al più pre-
sto. «Ho dato mandato ai miei legali
- eravamo nel settembre del 2010 -
di vendere la casa. Mi riprendo il
mio prezzo e la differenza rispetto a
quello che avevo versato, 900mila
euro, so già a quali organizzazioni
di beneficenza darla».

Un mistero rimasto avvolto nelle
nebbie. I nomi, naturalmente, nes-
suno li conosce ancora. Perché
Scajola quella casa non solo non
l’ha mai venduta ma ci continua a

vivere. «Sì è vero - ha detto l’ex mini-
stro due giorni fa di nuovo al Corrie-
re della Sera - che poi ci sono ritor-
nato. Sono stato via tre o quattro
mesi. Poi, ultimamente, durante le
trasferte a Roma sono rientrato. Ma
solo a dormire. Del resto, dopo un
anno e mezzo di indagini...».

INDAGINI
Dunque, alla faccia dei buoni propo-
siti, la casa di 200 metri quadri rima-

ne di proprietà dell’ex ministro.
«Ma è tuttora in vendita» ha assi-
curato nuovamente Scajola. Pass-
sato lo scandalo che cosa resta?
Forse più nulla. Anche l’aspetto pe-
nale presto non ci sarà più. La pre-
scrizione, il reato è quello del fi-
nanziamento illecito, potrebbe
mettere la parola fine sul caso. Il
rischio prescrizione è subordinato
ai sette anni e mezzo che decorro-
no dalla commissione del presun-
to reato, ossia l'acquisizione
dell’appartamento, datata 2004.

Ieri il difensore di Scajola, Gior-
gio Perroni, ha incontrato il procu-
ratore aggiunto Alberto Caperna,
titolare degli accertamenti insie-
me con i sostituti Ilaria Calo e Ro-
berto Felici. Al momento non sa-
rebbe in calendario una convoca-
zione dell’ex ministro in procura a
Roma. Più probabile, secondo
quanto si è appreso a piazzale Clo-
dio, il deposito di una memoria di-
fensiva da parte dell'indagato.
«Non possiamo dire nulla in que-
sta fase - ha detto Perroni - vedre-
mo nei prossimi giorni quali passi
compiere. Ora non vogliamo fare
alcun commento».

Al centro degli accertamenti fi-
niti al vaglio degli inquirenti roma-
ni, investiti della questione per
competenza territoriale, dai colle-
ghi di Perugia (già titolari di inda-
gini sugli appalti previsti per il
G8) non c’è solo l'immobile di via
del Fagutale. Il procuratore capo
Giovanni Ferrara e l'aggiunto Al-
berto Caperna coordinano ulterio-
ri indagini che sono state avviate
sulla cosiddetta «lista» di favori at-
tribuita all'imprenditore Diego
Anemone. «Attendo con la stessa
serenità e la medesima riservatez-
za che hanno sinora contraddistin-
to il mio comportamento, che i ma-
gistrati romani portino a termine
il loro lavoro, nella convinzione -
ha detto Scajola - che verrà certa-
mente chiarita la mia estraneità ai
fatti». Nel frattempo la casa resta
lì dov’è.❖

PINO STOPPON

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Scajola e la casa di Roma
«Ma ci dormo soltanto»
Il reato presto prescritto
L’ex ministro dello Sviluppo ha
riferito che la casa con vista Co-
losseo non è stata ancora ceduta
come aveva promesso. In un’in-
tervista ha detto che quando è a
Roma ci torna a dormire ogni
tanto.

ROMA

Claudio Scajola

Toscana:
5 milioni
per gli asili

Siglata ieri a Firenze - fra Regione Toscana, Ufficio Scolastico Regionale, Anci e Uncem
toscane- un’intesa con la quale si reperiscono risorse regionali per 5 milioni e mezzo di euro
(1,9sulbilancio 2011 e3,6suquello2012)che garantirannounacopertura pressochétotale del
fabbisogno effettivo di quelle famiglie toscane con figli in attesa per le scuole dell'infanzia.
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